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SECONDA DOMENICA DOPO LA DEDICAZIONE B 2009 n.l. 
Possiamo fare una meditazione sulla pagina di S. Paolo, che scrive ai cristiani di Efeso, i quali provenivano dal paganesimo.
L’Apostolo Paolo, in questo brano della sua lettera, rievoca e ricorda agli Efesini la loro condizione precedente: la condizione di pagani.

E’ giusto ricordare la condizione passata per poter ringraziare Dio dei benefici ricevuti nel presente stato di fede cristiana.

L’Apostolo incomincia a scrivere: <Ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi  da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo> (v.11).

Con queste parole S. Paolo rileva tre mali degli Efesini prima di essere stati chiamati alla fede in Cristo:

Il primo male è il vizio del paganesimo, per cui servivano agli idoli; gli Efesini erano pagani, e quindi adoravano gli idoli, e li servivano; S. Paolo dice la stessa cosa ai cristiani di Corinto, anch’essi provenienti dal paganesimo: <Voi sapete, diceva loro, che quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli> (1Cor.12,2); adorare gli idoli significa adorare il nulla, perché gli idoli non esistono; adorare gli idoli è quindi un atto irragionevole.
Il secondo male che gli Efesini subivano è che essi erano <pagani nella carne>; vivevano quindi in modo carnale; anche questo male è molto deleterio, perché il vivere in modo carnale non piace a Dio; Dio non gradisce una vita viziosa; S. Paolo lo ricorda ai Romani in modo chiaro: <Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio> (Rm.8,8).
Il terzo male che gli Efesini subivano è il vilipendio con cui i Giudei li disprezzavano; infatti li chiamavano “incirconcisi”, cioè non appartenenti ai popolo di Dio, per cui non potevano godere delle sue promesse e dei suoi benefici.
L’Apostolo Paolo prosegue, dicendo:

<Ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo> (v.12).
In queste parole S. Paolo ricorda agli Efesini quattro beni che essi non possedevano.
Quali sono questi quattro beni che gli Efesini non potevano godere? 
Il primo bene che gli Efesini non godevano era quello di non poter godere di Cristo; <Ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo>, senza le sue promesse di redenzione e di gioia.
Il secondo bene che gli Efesini non possedevano è che essi erano <esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa>.
Dio aveva fatto molte promesse ai Giudei, promesse materiali e promesse spirituali; da queste promesse i pagani erano esclusi; anche gli Efesini, che erano pagani, ne erano esclusi.
Il terzo bene che gli Efesini non potevano avere era quello di non poter sperare i beni futuri; S. Paolo ricorda loro che prima di approdare alla fede cristiana erano <senza speranza>.
Essi non avevano speranze che riguardavano l’al di là di questa vita.

Il quarto bene che gli Efesini non possedevano e non godevano era Dio stesso; dice che erano <senza Dio in questo mondo>.
Questa privazione è la massima punizione che gli Efesini pativano.
<Senza Dio>, significa senza la conoscenza del vero Dio, senza la sua grazia, senza la sua amicizia.
Senza Dio si brancola nel buio esistenziale.

Scrivendo ai cristiani di Tessalonica S. Paolo li esortava a <non lasciarsi dominare dalla passione, come i pagani che non conoscono Dio> (2Ts.4,5).
Il che va inteso della conoscenza mediante la fede nella rivelazione divina; infatti, i pagani, con la ragione, potevano in qualche modo avere una iniziale e confusa conoscenza naturale di Dio, pur in mezzo a mille difficoltà.
Certi filosofi, come ad esempio Aristotele, ebbero una qualche conoscenza di Dio, pur frammista di errori.
Il versetto che segue dice:

<Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo> (v.13).
L’Apostolo Paolo rievoca i benefici che sono stati concessi agli Efesini da quando si erano convertiti a Dio per mezzo di Cristo.
S. Paolo intende dire agli Efesini:
vi ho detto che voi allora, nel paganesimo, eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza del regno di Dio; ora invece, in Cristo Gesù, intimamente uniti a lui mediante la fede e la carità, voi che un tempo eravate lontani da Dio, siete stati avvicinati senza vostro merito a Dio, per mezzo di Gesù Cristo, che è l’unico mediatore tra voi e Dio, che è l’unica via che conduce a Dio, che è l’unico pontefice, cioè l’unico che può gettare un ponte sicuro tra voi e Dio; e Cristo ha fatto questo per voi versando tutto il suo sangue, perché vi amava, vi ama e vi amerà sempre.
Nonostante tutto questo impegno di amore da parte di Cristo per tutta l’umanità, molti uomini, anche oggi, non vogliono sapere niente di lui, non vogliono conoscerlo, non vogliono accogliere i suoi doni, non vogliono credergli, non vogliono amarlo, preferendo rimanere volontariamente lontani da lui, fino a perderlo definitivamente.
Vediamo tutti un paganesimo di ritorno; si potrebbe dire che molti battezzati rimpiangono le cipolle d’Egitto, come gli Ebrei mentre stavano viaggiando verso la terra promessa.
Ha ragione il salmista di dire: <Un baratro è l’uomo e il suo cuore un abisso> (Sal.63).
Ha ragione anche il nostro Manzoni quando parla del <guazzabuglio del cuore umano>, cioè qualcosa di incomprensibile se non da Dio.
Dobbiamo tutti stare in guardia per non cadere nel laccio del grande tentatore e dei suoi seguaci.
